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GIAN CARLO CASELLI

SEGUE DALLA PRIMA

T
anto che la storia della mafia è
stata - per certi versi - anche sto-
ria del potere mafioso
“nonostante” il carcere e persino
“dentro” il carcere. Il detenuto
mafioso , abituato a dettar legge
ovunque, per decenni è riuscito
a trasformare anche il carcere in
una porzione del territorio nel
quale esplicare il suo dominio,
una dépendance della borgata do-
ve spadroneggiava prima della
cattura. Un paradossale rovescia-
mentodei rapportidi forza,dove
la parte debole - invece del dete-
nuto - era lo Stato. E il fatto che il
mafiosodetenutopotessemante-
nere intatto il suo potere, nono-
stante la carcerazione, costituiva
un’esibizione di forza che ne ac-
cresceval’autorevolezza, rafforza-
va il mito dell'impunità mafiosa,
vanificava quelle iniziative di
contrasto dell’organizzazione
mafiosa che una minoranza di
uomini onesti cercava di portare
avanti.
GiovanniFalcone,chebencono-

scevaquestavergognosasituazio-
ne di favore per criminali che
avrebberodovuto essere fronteg-
giati senzasconti,quando(di fat-
to cacciato da Palermo) comin-
ciò a lavorare a Roma al ministe-
ro della Giustizia, mise in cantie-
re - tra l’altro - la normativa sui
“pentiti” e l’adozione di nuove
normeper imafiosi detenuti allo
scopo di realizzareun trattamen-
to differenziato, modulato sulle
specifiche e concrete esigenze di
quel tipo di reclusi, senza per al-
tro indulgere ad istanze di tipo
meramente vendicativo-retribu-
tivo. Mentre Falcone metteva a
punto questo progetto, la Cassa-
zione (forte di una presidenza di-
versa rispetto al passato) confer-
mava le condanne del
“maxiprocesso”.Per laprimavol-
ta, pesanti pene definitive da
scontare inuncarceredigiustori-
gore. Per i mafiosi, una vera rovi-
na, insopportabile. La strage di
Capaci nasce anche di qui: una
vendetta postuma contro Falco-
ne e al tempo stesso il tentativo
disoffocarenel sangue le riforme
progettate. Riforme che di fatto
saranno approvate soltanto do-
po la strage di via d’Amelio, sol-
tanto dopo che all’assassinio di
FalconeseguìquellodiPaoloBor-
sellino. Per cui quella sui
“pentiti” e l’art. 41 bis dell’ordi-

namento giudiziario (parentesi:
ancora una volta la dimostrazio-
neche la legislazione antimafiaè
piena zeppa di bis, ter, quater,
quinquies...: una legislazione
sempre soltanto del “giorno do-
po”) sono norme letteralmente
fecondate dall’intelligenza e in-
trise del sangue di Falcone e Bor-
sellino. Un “particolare” che
non si dovrebbe mai dimentica-
re.
L’efficacia del regime del 41 bis,
combinata con la legislazione
premiale sui collaboratori di giu-
stizia, fu all’origine di una vera e
propria slavina di “pentimenti”,
che consentirono di infliggere a
Cosanostracolpidurissimie che
avrebbero potuto essere definiti-
vi se qualcosa non si fosse messo
di traverso non appena l’azione
degli inquirentivennedoverosa-
mente indirizzata - oltre che ver-
so i mafiosi “doc” - anche contro
i loro complici eccellenti. Frat-
tanto, col trascorrere degli anni,
il regime del 41 bis registrò so-
stanzialimodifichenell’attuazio-
ne pratica, tali da indebolirne la
capacità di corrispondere alle fi-
nalità per cui era stato pensato e
approvato (recidere o quanto
meno ostacolare i collegamenti
dei mafiosi detenuti con l’ester-
nodelcarcere).Finchèsi sonoad-
diritturamoltiplicate - edè ilpro-

blema oggi sul tappeto - le deci-
sioni della Corte di Cassazione e
di vari Tribunale di Sorveglianza
che hanno revocato e continua-
no a revocare i decreti di 41 bis
volta a volta emanati del Mini-
stro della giustizia.
In punto revoche, per vero, la
giurisprudenza non è univoca.
Vi sono sentenze (ad esempio la
n. 163/07 della Cassazione) se-
condo le quali, accertata la «per-
sistente operatività della cosca
sul territorio di appartenenza»,
«peraffermare il venir meno del-
la pericolosità sociale del con-
dannato e della sua capacità di
mantenere collegamenti con la
cosca, occorre individuare ele-
menti specifici e concreti in gra-
do di supportare tale convinci-
mento, che non possono identi-
ficarsi né con il mero trascorrere
del tempo dalla prima applica-
zione del regime differenziato,
né, tanto meno, essere rappre-
sentatidaunapoditticoegeneri-
co riferimento a nonmeglio pre-
cisati risultati di trattamento pe-
nitenziario». La giurisprudenza
decisamente prevalente, invece,
fa leva proprio sul decorso del
tempo e sulla regolare condotta
del detenuto per escluderne la
pericolosità attuale: di qui le nu-
merose sentenze che decretano,
anche in casi clamorosi, la fine

del 41 bis. Ora, poiché si tratta di
sentenze che secondo l’orienta-
mento giurisprudenziale non
univoco ma nettamente preva-
lente corrispondono ai parame-
tridi legge, è evidenteche lanor-
mativadel41bisdeveessere rivi-
sta alla ricerca di un giusto pun-
todi equilibrio fra rispettodeidi-
ritti dei detenuti ed esigenze di
giusto rigore, quando si tratta di
mafiosi che non hanno mai da-
tonessunsegnaleconcreto (nep-
pureminimo)didistaccodall’or-
ganizzazione criminale cui ap-
partengono in forza di inoppu-
gnabili condanne. Dando per
scontato (salvo che si voglia, co-
me dicono i siciliani, fare solo
del “babbio”) che la questione
del regime carcerario dei mafiosi
rimane un nodo centrale nel-
l’azione statale di contrasto alla
mafia, e che ogni erosione - o
peggio svuotamento - della fun-
zionalità ed efficacia di tale regi-
me carcerario rischia di vanifica-
re i risultati raggiunti dalle forze
dell’ordine e dalla magistratura.
Il ministro Alfano - gliene va da-
to atto - si è detto convinto che
occorrano modifiche legislative
per stringere le maglie del 41 bis.
Speriamochenonsi trattidiuno
di quei casi in cui, agli annunzi
suggestivi, non seguono poi fatti
concreti.

MARINA BOSCAINO

IL PUGILE AMERICANO Tony Thompson

mostra muscoli e maglietta (per Obama) duran-

te un allenamento pubblico ad Amburgo prima

della sfida con l’ucraino Wladimir Klitschko de-

tentore dei titoli Wbo e Ibf in programma saba-

to prossimo

«C
icero pro domo sua» si
diceva un tempo: le
parole di Bossi con-

troGelmini, rimproveratadies-
sere alla guida della scuola sen-
za essere un’insegnante, han-
noil sapore -oltrechedellapro-
digiosa capacità dell’Esecutivo
di ricompattarsi sempre e co-
munque, nonostante la malce-
lata litigiosità -diun’esternazio-
ne motivata esclusivamente da
ragioni di carattere «persona-
le». «Mi piacerebbe un mini-
stro leghista; ma non ce l’ho
con la Gelmini, ma con il siste-
ma e con quella cazzata dei cre-
diti inventata dalla sinistra»:
quando si dice lo stile... e la
scuola «lumbard».
Aldi làdei gossipchepure han-
no popolato le pagine dei gior-
nali - sia riguardoalle intercetta-
zioni sia ai presunti motivi del-
la nomina di Gelmini - i rilievi
di Bossi (e le risposte «a tono»
del ministro) sollevano, incon-
sapevolmente,unproblemain-
teressante.Quello,cioè,di com-
prendere per quali motivi alcu-
ni ministeri - dalladestra alla si-
nistra - sianoautomaticamente
affidati a tecnici; ed altri, inve-
ce, governo dopo governo, sia-
noil luogodestinatoagiochidi
poltrone, spartizioni di potere,
equilibri interni, potenziamen-
todi cordate.Nella storiapoliti-
ca recente abbiamo esempi di-
versi, che non indicano una
stradadefinitivanell’individua-
re l’identikit del buon mini-
stro. Ma una cosa, almeno, è
certa: conoscitori della scuola
non ci si improvvisa. È stata
proprio l’ideache lascuola - per
il fatto di averla frequentata da
studente in passato - sia auto-
maticamenteunambitodi faci-
le interpretazione che ha deter-
minato il fallimento di molte
politiche scolastiche. E l’impo-
polaritàdi tantiministri. Per far
funzionareun meccanismo de-
licatocomequellodellapubbli-
ca istruzionenonbastanocerto
atteggiamenti imprenditoriali,
pigli manageriali, criteri mer-
cantilistici. A meno che non se
ne vogliano snaturare comple-
tamente vocazione e funzione.
Il sospetto che queste siano le
intenzioni di Gelmini è fonda-
to, così comefuperMoratti: sti-
li diversi, finalità simili. Il neo-
ministro tende costantemente
a proporre un’immagine paca-
ta e rassicurante, tanto l’altra
era algida e altera. Entrambe
hanno predicato la logica del
confronto, dell’ascolto: ma
mentre Moratti ha cancellato

in maniera netta e definitiva
ogni traccia dei precedenti De
MauroeBerlinguer -circondan-
dosiedandovoceeffettivamen-
te solo ai «suoi» - Gelmini, più
astutamente,asseconda,conat-
teggiamenti che ricordano il
consociativismo democristia-
no, le cosiddette «voci libere»
del mondo della scuola, che a
volte tanto libere non sono: si
pensi, ad esempio, alla confer-
ma di tutti i comandi decisi da
Fioroni per quanto riguarda le
associazioni professionali. Sal-
vo poi avallare - senza un mini-
modi resistenza - il tagliodram-
matico da parte di Tremonti di
più di 100mila posti di lavoro,
che rischia di mettere in ginoc-
chio definitivamente la scuola
pubblica.
Chi è, dunque, il buon mini-
stro?Trauninsegnantecompe-
tente e politicamente leale e un
non insegnante (incompeten-
te) e politicamente letale esiste,
dovrebbe esistere, un giusto
mezzo. Si tratta, me ne rendo
conto, di una logica obsoleta,
in un mondo in cui il primato
della Politica - nel senso etimo-
logico del termine - da destra a
sinistra,ahimè,ha lasciatofacil-
mente il posto a soluzioni spet-
tacolari (propriamente relative
al mondo dello spettacolo), a
sollecitazioni del modesto im-
maginario collettivo a suon di
veline e imprenditori dal dub-
bio passato. In un mondo in
cui la spartizione, la cordata, il
numero di poltrone contano
molto più non solo delle com-
petenze specifiche, ma anche
della capacità politica. Ecco, la

capacità politica: la disposizio-
ne, l’intenzione e l’abilità di
nonperderedivista ilbene, l’in-
teresse generale, l’equità,
l’uguaglianza dei cittadini, i
principi costituzionali. Che si-
gnificaanche,qualoraci sichia-
mi Mariastella Gelmini, si ab-
biano 35 anni, non si sappia
nulla della scuola e ci si trovi,
per avventura, a ricoprire nien-

temeno che la carica di mini-
stro della Pubblica Istruzione,
studiare, studiare, studiare; evi-
tare l’improvvisazione-e l’aval-
loprecipitoso -di soluzionimu-
scolari. E avere l’accortezza di
contornarsi di collaboratori
competenti. Altrettanto lonta-
na dal mondo della scuola è la
storia di Giuseppe Pizza, l’uni-
co sottosegretario di Gelmini.

Lo ricordate? Alleato nel 2006
del centro sinistra, «detentore»
del marchio “Democrazia Cri-
stiana”, ha rinunciato - a sentir
lui per senso dello Stato - ai di-
ritti formali acquisiti con il ri-
corso contro l’esclusione dalle
recenti elezioni. Una poltrona
sostanziale,evidentemente,va-
le più di qualunque pur glorio-
sa identità ideale.

Chi non vuole il 41 bis

BOXE E POLITICA Pugni per Obama

MAURIZIO MORI

SEGUE DALLA PRIMA

A
llora, rileggiamo con at-
tenzione che: 1) «Il pro-
fessor Eco non si è nep-

pure alzato», 2) «e restando se-
duto, ha faticato a darmi la
mano»,3) «ritraendola imme-
diatamente, forse per paura
che lo infettassi», 4) «un ge-
sto fuori misura», commenta,
5)«da parte di alcuni cosiddet-
ti intellettuali di sinistra c’è
un odio quasi antropologi-
co».
Facciamo così: stiamo sempre
dalla parte della sofferenza,
quindi stavolta siamo con
quel panda di Bondi e tornia-
mo ai fatti. Eco doveva scatta-

re in piedi non appena intrav-
visto il ministro. Come fa un
gentiluomo quando nota che
una signora gli si sta avvici-
nando; su da bravo, sorriso e
mano tesa: «Madame...». Cer-
toche Bondi non è una signo-
ra, si vede bene che è un ma-
schietto ma è tanto sensibile:
Eco è un fine intellettuale, lo
avrà capito anche lui che il
ministro ha solo bisogno di
coccole, invece niente. Lavec-
chia brutalità di una sinistra
che non sa che farsene nean-
che della mamma e per que-
sto si trova male nella vita. E
va bene, vuoi restare seduto?
Almenofai partire lamanoco-
me si deve, vitale, positivo,
che ti costa? Macché, Eco ri-
trae subito la mano dando al

nostro protetto la sensazione
più che sgradevole di essere
in fuga dal contatto con lapel-
le, peraltro delicata, del mini-
stro. Anche qui: e lascia quel-
la mano dove sta, dimentica-
la per un po’; l’altra è sudatic-
cia? La pelle è molle? Stai fa-
cendo i conti con l’irresistibi-
le percezione di avere tra le di-
ta un geco gigante però mori-
bondo? Niente che non sia al-
la portata di un omaccione
grande e grosso come Eco che
avrà fatto il militare (a Cu-
neo?), che avrà pure avuto
una nonna che gli catturava
lamano e intanto gli aggiusta-
va il ciuffo. È chiaro che Bon-
di non è una nonna ma chi
glielo ha detto alla sinistra
che un ministro non può me-

ritare la cedevole delicatezza
che si riserva a una «nonnet-
ta» (thanks, Albertone)? Cosa
dovrebberodiree farealloratut-
ti quei bimbi rom ai quali ver-
ranno catturate le manine per
poisporcarneipolpastrellidi in-
chiostro tanto per essere sicuri
che crescendo qualcuno di loro
non si inventi di dire che non è
di razza rom? Eppure stanno
buoni,non piangono, non fan-
no scene isteriche, hanno capi-
to che è per il loro bene; che le-
zione, caro il nostro Eco. E non
lamentiamoci, poi, se passiamo
per essere la fabbrica dell’odio.
Bondi, io ti voglio bene/ avanti
e avanti/ con te o senza di te/ io
ti voglio bene/ avanti e avanti/
conteosenzadi te. (Testoemu-
sica di Paolo Pietrangeli).

COMMENTI

Il diritto
di scegliere

Bondi, Eco e quella gelida manina

SEGUE DALLA PRIMA

P
oiché come osserva
sempre la Corte, «la
prosecuzione della vi-

ta non può essere imposta a
nessun malato, mediante
trattamenti artificiali, quan-
doilmalatostessoliberamen-
tedecidadi rifiutarli», questo
principio di uguaglianza va
esteso anche ad Eluana che
ora non può più esprimere la
propria volontà.
Rimandando ad altra sede
unapiùdettagliataanalisidel-
lemotivazionidellaCorte, re-
sta lagiustizia sostanzialedel-
la sospensione della terapia
nutrizionale per garantire ad
Eluana di evitare uno stato di
vita che mai e poi mai avreb-
bevoluto.Lasentenzaèunal-
tro passo significativo com-
piutoper garantire alle perso-
ne la possibilità di autodeter-
minarsi, prevista dalla nostra
Costituzione repubblicana e
richiestaconforzadalproces-
so di modernizzazione della
società italiana. Nelle società
premoderne, i valori e «signi-
ficati sono presentati all’indi-
viduo come fatti scontati, ge-
neralmente sacri, sui quali
egli può esercitare tanto poca
scelta quanto sui fatti natura-
li: ivalorichegovernanolavi-
tafamigliare,peresempio,esi-
stono più o meno come esi-
ste una roccia, un albero, e il
colore dei propri capelli»,
mentre nelle società moder-
ne un numero sempre mag-
giore di valori e di significati
sono scelti dall’individuo, e
questomodellosiestendean-
che alla propria vita dal mo-
mento che ormai le tecnolo-
gie biomediche possono por-
tarci a vivere in condizioni
prive di dignità o infernali.
È la situazione di Eluana, che
aveva un senso della libertà e
dell’autonomia superiore e
che la sorte ha voluto finisse
in una situazione che per lei
sarebbe stata intollerabile.
Non vale dire che viene scar-
dinatoil«principiodinondi-
sponibilità della vita umana
o il dovere fondamentale di
prendersi cura dei pazienti
che non sono in grado di in-
tendereevolere»,perchéque-
sta è solo una riformulazione
del vecchio e obsoleto vitali-
smo che pone la mera vita
biologica come valore supre-
mo.Ciò che vale è la vita bio-
grafica, quella che presenta
contenuti e scelte. E tra que-
ste c’è anche la scelta delle
scelte, ossia quella che riguar-
da la propria esistenza ove
questa avesse cessato di esse-
re significativa.
Perchicredeche ivaloripree-
sistano alle scelte personali

comelemontagneolecase,è
impensabile (o abominevo-
le) l’ideastessacheunaperso-
na possa decidere che la con-
dizione di stato vegetativo
permanente è invivibile e
nonmeritadiessereperpetra-
ta.Machiritienechel’esisten-
za è fatta di scelte, non trova
nulla di strano, anzi vede co-
meunincubolapossibilitàdi
essere privato della facoltà di
scelta. Questa è la situazione
di Eluana, cui ora la Corte di
Milanoharesogiustizia.È su-
perfluo ricordare che le due
scelte non sono simmetri-
che, perché chi volesse per-
manere in stato vegetativo è
libero di farlo, ma non può
imporre la propria posizione
a chi avesse una diversa con-
cezione della vita. Ed è per
questo che quest’ultima è su-
periore:perché nonpretende
di imporre i propri valori al-
l’altra, e chiede solo la libertà
per tutti.
La strada per giungere a que-

storisultatoèstata tutta in sa-
lita ed estenuante. In oltre 16
anni la società italiana ècam-
biata anche dietro lo stimolo
di centinaia di conferenze,
svariati interventi televisivi e
radiofonici, articoli e quan-
t’altro: c’è stata un’ampia ri-
flessione pubblica che ha sol-
lecitato l’interventodellama-
gistratura, che indirizza la
nuovasensibilitàcivilealla lu-
ce delle norme costituzionali
e vigenti. L’auspicio è che si
continui in questa direzione,
perché l’esigenza di moder-
nizzazione è crescente. La
gente, in Italia, vive ormai in
base ai valori laici e secolari
che, purtroppo, non trovano
adeguata rappresentanza sul
piano pubblico. La sentenza
farà discutere e sicuramente
ci saranno dure critiche. Spe-
riamochechiharesponsabili-
tà pubbliche dia voce ai valo-
ri secolarie facciavalere idirit-
ti civili di tutti, senza nascon-
dersi dietro le solite frasi fatte
a sostegno delle “tradizioni
italiche”. È tempo di guarda-
re avanti, non di continuare
a elogiare il passato. I giudici
di Milano hanno colto que-
st’aspettoemeritanounplau-
so: hanno dato un esempio,
ed ora tocca a noi seguirli.

Presidente
della Consulta di Bioetica

Metti una Gelmini a scuola La sentenza
farà discutere
ma i giudici
di Milano
hanno dato
un esempio
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